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L a realtà, come spesso accade, su-
pera la fantasia più sfrenata, per-
fino quella della fantapolitica più 

astrusa. La realtà italiana di oggi ci dice 
le seguenti cose. Il legale esterno dell’Eni, 
Piero Amara, plurinquisito per vari reati, 
ad un certo punto dichiara agli inquirenti 
che esiste una organizzazione segreta di 
nome “Ungheria” della quale fanno parte, 
secondo lui, diversi magistrati, avvocati 
e alti dirigenti dello Stato. I verbali con-
tenenti tali inquietanti accuse vengono 
inviati, per competenza, alla Procura di 
Milano ma questa, invece di attivarsi per 
le necessarie verifiche, pensa bene di se-
cretarli a tempo indeterminato senza nul-
la fare di concreto.

Tuttavia, un pubblico ministero di Mi-
lano, il dottor Paolo Storari, dopo aver 
tentato più volte di attivarsi per dar corso 
alle indagini ed aver trovato un ostacolo 
insormontabile nei vertici della Procura 
che, a suo dire, lo impedisce, prende quel-
le carte – che si presume avesse tenuto in 
fotocopia, in barba alla secretazione – e le 
consegna al dottor Piercamillo Davigo, in 
quel momento componente del Consiglio 
superiore della magistratura (Csm). Que-
sti non solo accetta di prenderle e di con-
servarle, ma pensa di comunicarne som-
mariamente il contenuto – dice lui – “a 
chi di dovere”, senza alcuna precisazione. 
Nell’ottobre del 2020, Davigo va in pen-
sione e poco tempo dopo alcuni di questi 
verbali vengono inviati, in forma anoni-
ma, ad alcuni quotidiani, accompagnati 
da biglietti che mettono in luce l’inerzia 
colpevole della Procura di Milano.

I giornali ne avvisano la Procura di 
Milano, mentre la Procura di Roma, in-
vestigando su tali invii anonimi, trova 
che la spedizione parte da tale Marcella 
Contrafatto, impiegata del Csm e, in pre-
cedenza, segretaria personale di Davigo: 
questa, interrogata, tace, avvalendosi del-
la facoltà di non rispondere. Fin qui, i fatti 
oggettivi. Le domande da porsi sono mol-
te e delicate e lo sono in modo del tutto 
indipendente dalla verità o dalla falsità 
delle accuse di Amara. La prima. Perché 
la Procura di Milano, invece di attivarsi, 
si limita a chiudere le carte in un cassetto 
per circa cinque mesi? La seconda. Perché 
la Procura di Milano non replica in alcun 
modo alle gravi accuse mosse da un suo 
componente – il dottor Storari – che le 
imputa di ostacolare il sorgere stesso del-
le indagini?

La terza. Perché Storari, invece di com-
portarsi da magistrato in servizio, denun-
ciando i fatti alla Procura di Brescia o al 
Csm, si comporta come uno qualunque, 
limitandosi a portare le carte a Davigo 
per ottenerne la protezione, ove neces-
sario? La quarta. Perché e a quale titolo 
Davigo accetta di prendere quelle carte e 
di conservarle, parlandone solo in modo 
succinto con il Procuratore generale della 
Cassazione, ma sempre in modo appunto 
ufficioso e mai ufficiale?

La quinta. Perché il Procuratore gene-
rale della Cassazione non si è attivato? La 
sesta. Perché Davigo, ai giornalisti che 
chiedevano se per caso i comportamenti 
suo e di Storari costituissero violazione 
del segreto, ha risposto – in modo del tut-
to infondato – che il segreto è inopponi-
bile al Csm, visto che lui ha agito da sog-
getto privato e non certo perché il Csm 
fosse stato investito della questione? La 
settima. Perché i quotidiani che avevano 
ricevuto in modo anonimo quelle carte 
non hanno per nulla svolto alcuna inchie-

Giudici in allegria: 
cosa loro o cosa nostra?
di VINCENZO VITALE “Dalla seconda metà di maggio dobbiamo offrire regole chiare 
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sta giornalistica, limitandosi ad avvisare 
la Procura di Milano?

L’ottava. Perché la Contrafatto, benché 
imputata di violazione del segreto e di ca-
lunnia ai danni della Procura milanese, 
tace, senza spiegare a che scopo avesse 
operato in modo anonimo quelle spedizio-
ni ai giornali? Chi le aveva fornito quelle 
carte e perché? Chi deve proteggere? Chi 
voleva colpire e perché? Queste domande 
oggi sono senza risposta, ma sono tali da 
non poter rimanere eluse o dimenticate 
per il semplice motivo che queste vicende 
mostrano un aspetto sconcertante e mol-
to inquietante. Mostrano come proprio 
coloro che, incaricati di delicatissime 
funzioni di carattere pubblico e perciò di 
interesse generale, dovrebbero custodi-
re come bene prezioso i principi basilari 

dell’ordinamento giuridico, invece, assur-
damente, si comportano con una spregiu-
dicatezza che lascia sbalorditi. Costoro 
– ciascuno per ciò che gli compete – sem-
brano essersi comportati in queste vicen-
de senza alcun riguardo per la cosa pub-
blica, ma mettendo in primo piano, anzi 
in esclusivo primo e ultimo piano, i propri 
interessi, giudicati i soli a dover esser pre-
si in considerazione: l’interesse pubblico 
non viene in alcun modo tenuto presente.

Sembra dunque che ciò che è accadu-
to possa essere qualificato – perché in 
tal modo i vari protagonisti inducono si 
debba pensare attraverso i loro compor-
tamenti – “cosa loro”, invece che cosa 
di interesse pubblico. A voler dar prova 
d’umorismo, si potrebbero vedere tutti 
questi giudici rivestiti della toga – uno 

che mette nel cassetto i verbali, uno che 
li fotocopia per portarli al suo presun-
to mentore, uno che li conserva e poi ne 
sussurra ad un altro nei corridoi – quali 
inconsapevoli attori di una sorta di sur-
reale gioco delle parti, di commedia degli 
errori, che mette in scena questi “giudici 
in allegria” e dalla quale appunto emerge 
come la cosa pubblica – cioè “cosa nostra” 
– sia invece trattata come “cosa loro”.

Costoro appaiono cioè “allegri”, come 
dire del tutto spensierati circa la legge, la 
giustizia, gli obblighi derivanti dal ruolo 
che si occupa. E soltanto preoccupati del-
la “loro” situazione personale, del “loro” 
scopo individuale. Insomma, della “cosa 
loro” (privata) nella quale la “cosa no-
stra” (pubblica) si è trasformata. Una vera 
pena! 
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Il senso dell’onore 
perduto
di MAURO ANETRINI

I n questi ultimi tre anni abbiamo avuto 
prova (visto che lo sapevamo già): di come 
si selezionano gli aspiranti magistrati 
(vicenda Bellomo); di come si assegnano 

sedi e posti direttivi (vicenda Palamara); di 
come alcuni tra i magistrati gestiscono il po-
tere (incontrollato, come scrisse Aldo Moro 
riferendosi al dominio cui era sottoposto).

Voglio pensare che i primi ad essere scon-
certati siano proprio quei magistrati che 
lavorano in silenzio e non partecipano al 
Grande gioco in una Loggia o nei corridoi di 
segrete stanze.

Vorrei sperare, però, che siano loro i primi 
a ribellarsi e a mettere la parola fine a questa 
vergogna. E spero che i membri togati del 
Csm (Consiglio superiore della magistratu-
ra) si dimettano, mostrando, almeno oggi, di 
conservare il senso dell’onore.

L’utopia di una società 
senza virus
di CLAUDIO ROMITI

I n tutte le dittature ci sono elementi di 
idiozia allo stato puro che, nel corso del 
tempo, si consolidano nella testa dei cit-
tadini-sudditi come cose assolutamente 

ragionevoli. In tal senso, nell’ambito della 
nostra agghiacciante dittatura sanitaria, 
immagino che la gran parte degli acritici 
sostenitori delle chiusure a oltranza abbia 
apprezzato l’indagine a tappeto che, alcuni 
giorni orsono, i Nas hanno realizzato pres-
so i supermercati del Paese, con lo scopo di 
scovare il Sars-Cov-2. Tutto ciò, al pari della 
sempre più inutile e costosa opera di trac-
ciamento del virus a mezzo dei tamponi, 
costituisce un preclaro esempio di stupidità 
eletta a sistema, in quanto si parte dall’obiet-
tivo oramai irraggiungibile di eliminare del 
tutto il virus dal nostro ambiente naturale. 
Stiamo parlando di un agente patogeno ap-
partenente ad una sottofamiglia di virus, il 
cui primo caso scoperto risale al 1912, il qua-
le muta molto rapidamente e, analogamente 
a tutti gli altri suoi simili già individuati, non 
scompare ma, come ha spiegato più volte il 
professor Alberto Zangrillo, dà luogo al fe-
nomeno del coadattamento, diventando di 
fatto meno letale.

Ma non basta. Nel merito della summen-
zionata, mastodontica operazione dei Nas, 
con circa mille supermercati passati al setac-
cio, tutte le agenzie di stampa hanno eviden-
ziato la presenza di tracce del virus in soli 18 
casi riconducibili a carrelli e cestini, tastiere 
per il pagamento bancomat e Pos, tasti delle 
bilance e persino nei dispositivi salva-tempo 
per la lettura automatica dei prodotti. Ora, 
tralasciando alcuni studi scientifici che di-
mostrerebbero innocue le medesime tracce 
di Coronavirus sugli oggetti, cosa accadrà 
nella mente di chi gestisce la dittatura sani-
taria, dopo questa “sconvolgente” scoperta 
secondo la quale, seppur in pochissimi casi, 
anche nei supermercati il virus è vivo e lotta 
contro di noi? È probabile che questi cervel-
li impagabili inaspriscano i già demenziali 
protocolli, magari ripristinando l’obbligo per 
gli inutili guanti e costringendo i disgraziati 
operatori a sanificare ambienti e oggetti ad 
ogni passaggio di cliente.

Inoltre, ed in questo si capisce ancor me-
glio l’idiozia di simili operazioni ispirate dal 
soviet supremo sanitario, le persone che 
fanno la spesa non toccano solo gli ogget-
ti sopradescritti, ma mettono ovviamente 
le mani sulla miriade di prodotti in vendita 
esposti. E dunque, che facciamo, sanifichia-
mo ogni articolo, utilizzando poi guanti usa 
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foglia di fico di una regalia netta di, all’incir-
ca, 40 miliardi di euro. Il che significa, alla 
fine del giroconto, che l’Italia avrà accumu-
lato nel 2026 (e sempre che tutto vada nella 
giusta direzione!) qualcosa come 250 miliar-
di netti di nuovo indebitamento pubblico.

Ora, la commedia dell’Europa buona e 
generosa (malgrado che gli eurobond anco-
ra non siano partiti, poiché manca la ratifi-
ca dei Parlamenti finlandese e polacco sul 
nuovo accordo NgEu, o Next generation Ue) 
potrebbe dare all’Italia grandissime delusio-
ni dato che i progetti finanziabili e sub con-
ditione devono essere cantierati e realizzati 
entro il 2026. Bruxelles sorveglierà con la 
dovuta attenzione e solerzia l’impiego del-
le risorse concesse, pronta a coinvolgere il 
Consiglio e a sospendere l’erogazione delle 
tranche di avanzamento, laddove si verifi-
cassero ritardi nell’esecuzione delle opere e 
nell’impiego dei fondi del NgEu. Quindi, c’è 
assai poco da stare allegri. Con l’elefantiasi 
burocratica che ci ritroviamo e la miriade di 
interessi dispersi sul territorio, facenti rife-
rimento alle più disparate realtà degli Enti 
locali, nei quali si rileva la mancanza asso-
luta di rapide procedure standard e dei re-
lativi indicatori di efficienza/efficacia della 
spesa per l’assegnazione di appalti pubblici, 
possiamo stare tranquilli che tutte le esal-
tazioni sulla straordinarietà del momento e 
del miracolo solidaristico europeo si autodi-
struggeranno alla prova concreta dei fatti. 
Soluzioni? Una, in particolare. Per le grandi 
opere, si potrebbe pensare a creare una Spa 
a partecipazione pubblica per la loro realiz-
zazione, ponendola come branca operativa 
autonoma all’interno della esistente Prote-
zione civile. La pandemia, del resto, non ha 
fatto danni pari a decine di terremoti come 
quello dell’Irpinia? Lo Stato conserverebbe 
la golden share affidando direttamente chia-
vi-in-mano alle più grandi società di costru-
zioni italiane ed europee la progettazione ed 
esecuzione delle opere nei tempi previsti.

In tal modo, i privati contraenti sarebbe-
ro tenuti a sottoscrivere contratti vincolanti 
con l’appaltante Pubblica amministrazione, 
per cui ogni mancato contributo non erogato 
dall’Ue per ritardi nell’esecuzione delle ope-
re siano automaticamente compensati a spe-
se del contraente. Questo eviterebbe, come 
è ben chiaro, di dover passare per le forche 
caudine dei tempi biblici relativi agli appalti 
somministrati da Pubbliche amministrazio-
ni, incapaci di decidere, anche perché obe-
rate da procedure lente e incredibilmente 
farraginose. L’altro aspetto che i generosi 
contributi tendono a mettere in secondo pia-
no, se non a tacere del tutto, è quello dell’ac-
certamento del merito all’interno del sistema 
scolastico superiore, dell’Università e della 
ricerca, in particolare. Si prevede una piog-
gia di miliardi per asili nido, ristrutturazio-
ni scolastiche, upgrade digitale delle scuole 
e degli insegnamenti, assunzioni di nuovi 
docenti e burocrati, ma nemmeno una pa-
rola viene spesa sulle nuove metodologie per 
l’accertamento (scientifico) del merito indi-
viduale. Eppure, è proprio in questo ambito 
che può avvenire una rivoluzione epocale a 
bassissimo costo, ma ad altissimo impatto di 
innovazione. Per fare la differenza in termi-
ni socio-politici, sarebbe sufficiente, per una 
volta tanto, mettersi dalla parte dell’Utenza, 
cioè di chi è il vero e unico destinatario degli 
insegnamenti della formazione avanzata.

Per dare grande potere selettivo/merito-
cratico alla customer satisfaction di studen-
ti medi superiori e universitari, si potrebbe 
utilmente agire su due fronti. Il primo, con-
siste nel condizionare l’abilitazione all’in-
segnamento sia nel tempo (nel senso che 
la verifica sul mantenimento delle skill in-
ziali deve essere periodica, e quantomeno 
reiterata su base quinquennale), che nelle 
modalità d’esame. Un esempio fra tutti: con-
dizionare la prova di abilitazione per la do-
cenza allo svolgimento diretto in streaming 
di almeno tre lectio magistralis, scegliendo 

e getta per ogni scomparto, trasformando 
la spesa quotidiana in una sorta di caccia al 
tesoro?

Infine, proseguendo nella guerra senza 
quartiere al virus, dovremmo anche adotta-
re provvedimenti restrittivi per le maniglie 
dei nostri portoni condominiali, dal momen-
to che per entrare ed uscire di casa siamo co-
stretti a toccarle. Ma è meglio fermarsi qui, 
perché l’elenco degli oggetti di uso comune 
che in una società complessa risulta impos-
sibile eliminare, o sanificare costantemen-
te, sarebbe lunghissimo. Resta comunque il 
fatto che continuando ad alimentare l’iste-
ria collettiva con operazioni inutili e perciò 
dannose, dando l’idea che il virus sia così 
pericoloso da uccidere al semplice contatto, 
da questo marasma di follia sanitaria non ne 
usciamo più.  

Mai dire Rai
di LUCIO LEANTE

È fuorviante e un po’ vile sparare su Fe-
dez quando si sa che sono stati i vertici 
Rai e molti politici che hanno consen-
tito per decenni che in Italia, unico 

caso al mondo, certe star dello spettacolo 
potessero utilizzare illegittimamente il ser-
vizio pubblico non solo per cantare ed esibir-
si nelle loro specifiche “arti”, ma anche come 
pulpito per concioni, prediche e comizi.

Sono stati loro che ne hanno fatto (pen-
sando a turno di utilizzarli a proprio favore 
e contro i propri avversari) degli “opinion 
leader”, dei “maitre à penser”, dei “guru” e 
persino dei leader politici. Fedez è solo l’ul-
timo di una lunga serie. Ha solo approfittato 
di una possibilità esistente da tempo per di 
più facendo la vittima e lamentando addirit-
tura di essere “censurato” in una specie di 
“diritto al libero comizio” degli “artisti” che 
non esiste e non gli spetta. Chi potendo non 
lo avrebbe fatto?

Si scopre solo ora questa deviazione del-
la Rai? Occorre quindi non prendersela con 
Fedez, ma impedire che questo obbrobrio 
diventato consuetudine nel servizio pubbli-
co italiano (solo in quello italiano) continui 
per chicchessia.  

Recovery pian pianino: 
per una Spa-State
di MAURIZIO GUAITOLI

C he cosa è la Burocrazia? Lavoro eter-
no. Nel senso che, i lavori pubblici 
non finiscono mai! Come l’impiego 
pubblico a vita, del resto. Per cui, in 

merito, si è creato il vuoto mito delle sem-
plificazioni: una sorta di Mago Merlino che, 
con un colpo di bacchetta magica (una o più 
leggi che vanno a complicare e ad annodarsi 
regolarmente con quelle precedenti!), metta 
a posto cinquanta anni di malversazioni bu-
rocratiche. Oggi, qualsiasi opera pubblica di-
viene automaticamente una fabbrica di San 
Pietro. Ovvero, un pozzo nero in cui si sper-
perano a volontà le risorse fiscali dei con-
tribuenti italiani. Il fatto è che, grazie alla 
assoluta circolarità delle responsabilità coin-
volte, alla fine della giostra nessuno paga pe-
gno: non un solo burocrate verrà licenziato o 
quanto meno sanzionato duramente nel suo 
portafoglio, per palese e colpevole spreco di 
denaro pubblico.

Ora, qui viene il bello. Malgrado i Governi 
Conte-II e Draghi-I ci abbiano già indebita-
ti di nostro per almeno 150 miliardi di euro, 
sussidiando a pioggia famiglie e imprese 
flagellate dalla pandemia e dai ripetuti lock-
down, compreso il balletto regionale a colori 
delle chiusure locali temperate, l’Europa ha 
pensato bene di farci un ulteriore regalo di 
(vero) indebitamento pubblico, coperto dalla 

random la base degli studenti destinatari che 
abbiano già frequentato, o stiano finendo di 
frequentare, i corsi relativi. Gli uditori sono 
tenuti a esprimere anonimamente i loro giu-
dizi di merito, contestualmente a un secondo 
campione random di pari (insegnanti della 
stessa materia). Il giudizio finale è rappre-
sentato dalla media dei giudizi espressi dai 
due campioni random. Per gli insegnamen-
ti universitari, invece, deve essere possibile 
portare sul pc degli studenti il meglio della 
formazione superiore somministrata nel re-
sto del mondo.

Qui, le risorse del NgEu dovrebbero for-
nire un credito agevolato (indipendente dal 
censo e dal ceto del beneficiario) agli stu-
denti che ne facciano richiesta, per l’acquisto 
package che comprendano testi avanzati, 
cicli di lezioni e seminari tenuti dai miglio-
ri docenti internazionali della materia. La 
student-card deve dare, inoltre, diritto ad 
acquistare a prezzi di mercato un supporto 
qualificato di insegnamenti accessori e fon-
damentali (compresa lìassistenza allo studio 
delle materie curriculari), precostituendo 
così un vero e proprio mercato del merito dei 
docenti. La burocrazia? Al macero, possibil-
mente. 

Sciocchezze in libertà
di MASSIMILIANO ANNETTA

I l vicedirettore del quotidiano “La Repub-
blica” in una frase riesce:

1) a scrivere sesquipedali sciocchezze; 
in Brasile sono stati finora somministrati 

AstraZeneca e Sinovac, la mancata approva-
zione del russo Sputnik è stata causa di ten-
sioni a livello internazionale. In India sono 
stati somministrati AstraZeneca e Covaxin 
(indiano), Sputnik è disponibile solo dal pri-
mo maggio;

2) a rovinare in un abisso di, a tacere d’al-
tro, “cattivo gusto” evocando “rivincite” a 
suon di migliaia di morti;

3) a citare a sproposito la “democrazia li-
berale”; siamo abituati a questa “truffa delle 
etichette”, ma trasformare ogni questione 
in un impasto mal riuscito tra una guerra di 
religione ed una discussione da Bar sport è 
quanto di più distante possa immaginarsi 
dall’essere liberale;

4) a rappresentare plasticamente quanto 
ormai il disorientamento della Sinistra e di 
ciò che resta dei suoi sancta sanctorum ri-
chieda un pronto ricorso a Google Maps più 
che a Fedez. Sperando sia sufficiente. 
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Tasse: Biden cede all’ultrasinistra
di GABRIELE MINOTTIJ oe Biden ha fama di essere un mo-

derato. Mai una parola fuori posto, 
mai tentativi di parlare “alla pan-
cia” degli elettori, mai proclami 

oltranzisti, mai nessuna proposta non 
adeguatamente ponderata. Sempre un 
atteggiamento equilibrato e prudente. 
Sicuramente un uomo di sinistra, ma di 
quella sinistra pienamente integrata nel 
sistema americano, nella concezione for-
temente capitalistica che anima quella 
società e che auspica, nella peggiore del-
le ipotesi, qualche “correttivo” al libero 
mercato, ma non il suo controllo o la sua 
regolamentazione.

Altra roba, insomma, rispetto ai ne-
omarxisti come Bernie Sanders o agli 
“Sjw” (Social justice warrior) come Eli-
zabeth Warren. Questa è l’immagine che 
tutti avevamo di Biden, anche al di fuori 
dei confini americani. Tale immagine, 
sembra tuttavia da ridiscutere in segui-
to all’annuncio del nuovo piano per la 
ripresa dell’economia statunitense, tutto 
a base di massicci investimenti pubbli-
ci – specialmente sulle infrastrutture – 
per creare lavoro e stimolare il mercato, 
da finanziare – ovviamente – mediante 
il debito obbligazionario e nuove forme 
di tassazione nei confronti del grande 
capitalismo, di quei “ricchi” tanto invisi 
a quell’estrema sinistra alla quale Biden 
sembra essersi arreso, almeno sul fronte 
economico.

Come osservato da alcuni commenta-
tori americani e da più di qualche esperto 
di economia, si tratta di una ricetta po-
liticamente buona, ma pessima dal pun-
to di vista economico. Vale a dire che va 
bene per assicurarsi la fedeltà e l’appog-
gio dell’ultra-sinistra (oltre che ad accen-
dere gli entusiasmi dei sostenitori, sem-
pre più numerosi anche negli Usa, di una 
riforma del welfare in chiave “sociale”), 
ma che si rivelerà controproducente e di-
storsivo sull’equilibrio di mercato. Facile 
spiegare al cittadino medio che le grandi 
aziende devono pagare più tasse perché 
lui possa avere servizi migliori: un po’ 
più complesse sono le leggi dell’econo-
mia, che per fortuna non rispondono alle 
logiche del consenso proprie della politi-
ca. Il motivo di questo è semplice: le tasse 
preannunciate dal presidente Biden, che 
dovrebbero andare a colpire i grandi pro-
fitti e le rendite finanziarie, lungi dal rie-
quilibrare il sistema economico, finiran-
no per privare molti operatori economici 
della capacità di reinvestire i capitali e di 
generare in questo modo sviluppo e nuo-

per incidere sull’andamento di tutto il si-
stema economico. Il pregiudizio alla base 
di questo modo di pensare lo conosciamo 
bene: la credenza che il lavoro si crei sti-
molando la domanda con investimenti 
pubblici e non mettere le imprese nelle 

va occupazione.
Infatti, le tasse hanno sempre un im-

patto più o meno forte sul comportamen-
to degli attori economici e quasi sempre 
ne mutano le scelte e le azioni, determi-
nando così un effetto a catena che finisce 

condizioni di fare quello che per loro sa-
rebbe naturale. 

Questo tipo di tasse sui “ricchi” influi-
scono particolarmente sugli imprenditori 
di successo, ma non solo. Se la tassazione 
colpisce i profitti, potrebbe determinare 
una minor propensione all’assunzione di 
rischi e agli investimenti. Questo, a sua 
volta, determina il blocco dell’espansio-
ne economica e la stagnazione dell’inte-
ro sistema. Particolare attenzione merita 
quest’ultimo aspetto: il dinamismo delle 
aziende è cruciale nell’attività di un siste-
ma economico. Per mezzo di esso, vengo-
no stimolati la concorrenza, l’efficienza, 
i nuovi investimenti per ampliare il pro-
prio giro d’affari e la creazione di nuovi 
posti di lavoro.

Se questi fattori vengono inibiti da 
interventi distorsivi, che inducono mu-
tamenti nelle scelte delle aziende – e le 
tasse sono l’intervento distorsivo per ec-
cellenza – tutto questo non si verifica o 
si verifica solo in misura molto ridotta. 
Come giustamente osservano molti eco-
nomisti americani, si tratta di un rischio 
molto serio, dal momento che le grandi 
aziende sono un motore della crescita e 
della riallocazione delle risorse verso le 
imprese più piccole e meno produttive. 
In altre parole, le tasse sui “ricchi” fini-
scono per essere anche tasse sui “pove-
ri”. Per farla semplice, più denaro viene 
prelevato dallo Stato dai profitti delle 
imprese, meno queste ultime avranno la 
possibilità di reinvestirlo e di creare nuo-
va occupazione e opportunità.

Ora, se questo è il piano per la ripresa 
post-pandemia, c’è da temere seriamente 
per il futuro. Se Biden pensa che il mi-
glior modo per far ripartire l’economia 
americana sia quello di tassare le grandi 
imprese che danno lavoro, che reinvesto-
no in nuova occupazione e progresso e 
che danno lavoro anche alle imprese più 
piccole, forse il consiglio più saggio che 
si possa dare al presidente statunitense è 
quello di cambiare i suoi strateghi econo-
mici. Oppure, molto più semplicemente, 
gli basterebbe ignorare i vari Sanders e 
Warren, che come nella miglior tradi-
zione dell’estrema sinistra affetta dalla 
“sindrome di Robin Hood” credono che 
la soluzione a tutti i problemi siano gli 
espropri a mezzo fiscale, e che vedono 
nello Stato, e non quei pagatori di tasse 
che lo tengono in piedi e che gli permet-
tono di disporre – il più delle volte arbi-
trariamente – dei loro soldi, il vero moto-
re dell’economia di un Paese.

ESTERI

C ome era largamente prevedibile lo 
Stato islamico, o Isis, in Iraq non è 
stato ancora debellato. L’organiz-
zazione estremista islamica, dopo 

il suo ufficiale annientamento, ha avuto 
quella fisiologica trasformazione che ha 
parcellizzato i suoi resti nell’area meso-
potamica; contestualmente ha favorito e 
“fertilizzato”, importanti aggregazioni 
jihadiste in centro-nord Africa, e creato 
diverse realtà estremiste in Europa, ren-
dendo i gruppi tendenzialmente anarchici 
e mutandoli in movimenti di guerriglia.

Senza una eccessiva “propaganda” me-
diatica, appunto perché ormai considerati 
dalla politica, guerriglia, i jihadisti a fine 
settimana scorsa hanno sferrato quattro 
attacchi in varie parti dell’Iraq, causando 
almeno diciotto morti tra le forze dell’or-
dine ed anche uccidendo alcuni civili. Tra 
giovedì 28 aprile e sabato primo maggio, 
nella grande cintura periferica di Baghdad, 
precisamente nel villaggio agricolo di Tar-
miyah, a circa venti chilometri a nord della 
capitale, i jihadisti hanno preso d’assalto 
un convoglio dell’esercito iracheno ucci-
dendo due ufficiali e due soldati. Tali di-
chiarazioni sono state date all’Afp (Agence 
France Press), e in forma anonima, da un 
alto funzionario iracheno. Come accaduto 
alcuni giorni prima in un attentato jiha-
dista in Nigeria, esattamente a Mainok, 

la provincia di Diyala, ad est di Baghdad, 
dove un’esplosione ha causato alcuni mor-
ti e una decina di feriti.

Anche se questi attacchi non sono sta-
ti ancora rivendicati dai miliziani dell’ex 
Stato islamico, le modalità operative non 
fanno sorgere dubbi sulla matrice jihadi-
sta. Ricordo che lo Stato islamico dell’Iraq 
e del Levante, ha perso il proprio territorio 
alla fine del 2017. I gruppi jihadisti ancora 
più pericolosi perché anarchici operano 
prevalentemente nelle ore notturne, in 
aree isolate e con armi leggere, prendendo 
di mira quasi sistematicamente le forze di 
sicurezza.

Sabato, a valle di questi preoccupanti 
accadimenti, il presidente della Repub-
blica dell’Iraq, il curdo Barham Salih, ha 
chiesto, in modo accorato, di rafforzare 
il sostegno internazionale per porre fine 
alle ancora pericolose “macerie” dell’Isis. 
È presente in Iraq, dal 2014, una coalizio-
ne militare guidata dagli Stati Uniti con 
lo scopo di operare al fine di combattere, 
allora lo Stato islamico, oggi i suoi resi-
dui. Questi brandelli dell’Isis operano con 
modalità di guerriglia, raramente hanno 
un coordinamento parzialmente centra-
lizzato. Tali gruppi sono connotati da un 

i rinforzi, venuti in soccorso, sono stati a 
loro volta investiti dal fuoco jihadista, che 
ha inferto perdite tra i militari, compreso 
un combattente affiliato ad a un gruppo 
tribale e integrato nelle forze regolari, ed 
un civile.

Contemporaneamente, a sud di Erbil, ad 
Altun Kupri, nel governatorato di Kirkuk, 
dove il governo federale kurdo sta com-
battendo efficacemente contro i residui 
dell’Isis, sei peshmerga (combattenti cur-
di), sono stati uccisi quando un gruppo di 
jihadisti ha attaccato, con armi leggere, la 
loro postazione di sorveglianza. Un altro 
attacco mortale ha avuto luogo nel deserto 
occidentale al confine con la Siria, ad Aka-
shat, un borgo al nord-est del distretto di 
Ar-Rutbah nella provincia di al-Anbar.

La provincia di al-Anbar, prevalente-
mente desertica, si proietta verso il con-
fine con la Siria ed è un’area difficilmente 
controllabile. Qui lo Stato islamico radicò 
alcune delle sue frange, e in questa area, 
già prima dell’avvento dell’Isis difficile, 
ancora sussistono alcune basi jihadiste. 
In questo contesto è stato colpito un con-
voglio dell’esercito iracheno che è saltato 
su una bomba collocata ai margini della 
strada. L’ultimo attacco si è verificato nel-

basso numero di miliziani, soggetti in pre-
valenza emarginati e spesso “frastornati”, 
che hanno fatto del terrorismo e della vio-
lenza assoluta il loro modo di percepire la 
sopravvivenza e la quotidianità. Il “salafi-
smo jihadista” (terza definizione del sala-
fismo) da loro ostentato è solo una “ban-
diera” strappata, ma non ne rispecchia i 
veri canoni, confondendosi con una realtà 
di disperazione, unica rotta per una tem-
poranea sopravvivenza.

Tuttavia un voto del Parlamento ira-
cheno, pronunciato all’inizio dell’anno 
passato e assunto in risposta all’assassinio 
del generale iraniano Qassem Soleimani, 
avvenuto il 3 gennaio 2020 durante una 
azione dei servizi statunitensi, ha chiesto 
la “cacciata” degli oltre cinquemila soldati 
Usa presenti nel Paese, e degli altri contin-
genti stranieri, tra cui quello italiano. Co-
munque, l’assenza nel voto parlamentare 
dei deputati curdi e sunniti, Soleimani era 
sciita, inficia in teoria il valore politico del 
voto; inoltre non risulta che al voto parla-
mentare sia seguita una legge che avrebbe 
reso attuabile la risoluzione parlamentare. 
Comunque, l’anarco-jihadismo iracheno, 
senza dubbio, godrebbe della mancanza 
di una forza militare e strategica estera, 
unico baluardo utile alla speranza di una 
eradicazione dell’estremismo islamico nel 
Paese.

Iraq: un primo Maggio con attentati jihadisti
di FABIO MARCO FABBRI
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Letteratura: ricchezza, povertà, denaro
di MANLIO LO PRESTIR nicchezza e povertà sono i due 

estremi della condizione umana 
all’interno di una civiltà che consi-
dera come metro più importante il 

possesso di un numerario personale più 
ampio possibile. Un “numerario” costitu-
ito da una sequenza di cifre che lasciano 
immaginare le possibili vite che si posso-
no agevolmente vivere senza timori per il 
futuro, senza incertezze. 

Il danaro, e di conseguenza la ricchez-
za, sono trattati con un aperto cinismo 
che evidenzia una fondamentale sfidu-
cia sulla bontà del genere umano, sfidu-
cia che cresce di pari passo al desiderio 
di possedere il danaro stesso in quanti-
tà più ampia possibile (Il denaro in forti 
quantità contiene un’alta percentuale di 
elementi autodetergenti ed è sempre can-
dido come un giglio - Duca di Bedford, Il 
libro degli snob).

La mancanza di denaro è e rimane uno 
spauracchio che non sfugge a nessuno. 
(È stato detto che l’amore per il denaro è 
la radice di tutti i mali. Lo stesso si può 
dire per la mancanza di denaro - Samuel 
Butler, Erewhon; Te ne vai leggero se non 
hai niente, ma la ricchezza è un peso più 
leggero - Johann Wolfgang von Goethe, 
Motti in rima). Lo stesso concetto è co-
munque evidenziato con ironia (Disprez-
za i soldi, ma i biglietti da mille trattali con 
riguardo - Oronzo E. Marginati, Come ti 
erudisco il pupo). Rimane tuttavia in voga 
una certa dietrologia negativa che sotten-
de alla creazione di sostanziose fortune. 
La più comune è legata alla nascita della 
ricchezza a seguito di un abuso, una vio-
lenza o più spesso un sopruso (Il segreto 
delle grandi fortune senza causa appa-
rente è un delitto dimenticato, perché fu 
fatto a puntino - Honoré de Balzac, Papà 
Goriot).

Ai creatori di aforismi non sfuggono le 
ricadute sociali della ricchezza che spin-
gono gli abbienti a vivere una vita spes-
so circospetta (La pecunia solo per sé si 
onora e non colui che la possiede, il quale 
sempre si fa calamita d’invidia e cassa di 
ladroni - Leonardo da Vinci, Trattato del-
la pittura; Per ogni povero che impallidi-
sce di fame c’è un ricco che impallidisce 
di paura - Louis Blanc, Organizzazione 
del lavoro; La ricchezza è la madre del 
lusso e dell’indolenza, la povertà della 
grettezza e del vizio, ed entrambe dello 
scontento - Platone, La Repubblica). Infi-
ne, la ricchezza incide sui comportamenti 
sociali dei privilegiati (Forse i ricchi sono, 

pre ragione. Gli uomini vicini ai ricchi 
tendono ad assumere un atteggiamento 
conciliante nella speranza di aver una 
parte accettabile dei cascami del potere 
del ricco (Un idiota povero è un idiota, 

come tutti gli uomini, soltanto dei bam-
bini; ma i loro giocattoli sono più grandi 
e ne hanno di più - Charles Wright Mills, 
L’élite del potere).

Il danaro stesso consente di avere sem-

un idiota ricco è un ricco - Paul Laffitte, 
Jeroboam ou la finance sans méningite). 
Agli economisti che dovrebbero dedica-
re il meglio delle intelligenze allo studio 
del movimento delle ricchezze e delle 
conseguenti intollerabili povertà, viene 
dedicato questo efficace pensiero: “Gli 
economisti sono chirurghi che hanno un 
eccellente scalpello e un bisturi scheggia-
to sicché operano a meraviglia sul morto 
e martorizzano il vivo” – Sébastien-Roch 
Nicolas de Chamfort, Massime e pensieri. 
Caratteri e aneddoti – laddove l’economi-
sta stesso è indicato come un operatore 
che agisce a posteriori quando già c’è il 
morto e continua a torturare i viventi con 
formule restrittive e persecutorie. Il cini-
smo sull’agiatezza come unico diaframma 
contro lo spettro dell’indigenza viene ef-
ficacemente descritto quando “Panza pie-
na nun crede ar digiuno” (Giuseppe Gio-
acchino Belli), senza nascondere un forte 
sentimento critico che non lascia spazio 
ad una ipotesi di futuro migliore.

Non poteva mancare un elenco di pen-
sieri, spesso tragicomici, che riguardano 
la difficile arte di recuperare il denaro 
perduto e quello di restituirlo. Il primo 
evidenzia che “è molto iniquo farmi pa-
gare i miei debiti, non avete idea del do-
lore che ciò provoca” (Lord Byron). Non 
vengono peraltro dimenticate le avversità 
che impediscono il puntuale pagamento 
del dovuto “quando avrò finito di tagliare 
i rami secchi penserò anche a voi”, o che 
il creditore si sente dire “prima lasciatemi 
partorire in santa pace, poi pagherò”.

Le tecnologie offrono motivi per ri-
tardare quando “non ho potuto pagare 
subito perché è andata via la corrente dal 
computer e sono sparite le fatture”. Nella 
tensione esistente fra il creditore ed il de-
bitore quest’ultimo mostra talvolta segni 
di aperta ribellione se “la cifra da voi van-
tata non ci pare esorbitante, per cui credo 
potete attendere ancora un po’”.

“Come vi permettete, cosa volete da 
me, io forse ho già anche pagato. E se per 
una ipotesi assurda non l’ho fatto, non po-
tete aspettare ancora? Non vi mancherà 
mica la terra sotto i piedi!”. Fino ad assu-
mere atteggiamenti di rifiuto affermando 
che “Non pago! Non pago! Non pago. Non 
devo nulla! Ho già pagato tutto” (Consul 
Enza- Walter Regola, Attendo il nulla Ao-
sta da un cliente amoroso, Rizzoli, 2007). 
Argomento di prossima pubblicazione 
una descrizione del modo in cui la ric-
chezza è trattata nel mondo del cinema.  


